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Inaugurazione ampliamento sede I.T.I. e DEL monumento “alLa tecnologia”

Intervento del preside Martegani

EDITORIALE
A pochi giorni dalla fine anno 2006 nel pieno clima natalizio, vede la luce questo numero del nostro giornalino sempre più ricco di ricordi lieti. 
L’anno scolastico 2006-2007 si è aperto con un’evento importante che rimarrà negli annali del nostro Istituto: l’inaugurazione dell’ampliamento 
della sede di via Cervinia destinato all’indirizzo tecnico-industriale e del monumento alla tecnologia. In una tiepida giornata d’autunno, radio-
sa di sole, che ci ha consentito di stare all’aperto, alla presenza di tutte le autorità provinciali e cittadine, si è festeggiato, il 7 novembre, questo 
evento importante che occupa buona parte di questo numero. Fanno da contorno, come sempre, interessanti articoli degli studenti che hanno 

collaborato. Questo numero porta una novità assai piacevole: le pagine centrali a colori.
Meglio di ogni parola rendono testimonianza dell’evento del 7 novembre e lo nobilitano.
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Un cordiale saluto a tutti gli intervenuti, autorità, amici, docenti, 
non docenti, genitori e alunni.
Oggi, l’I.T.I. di Luino, festeggia un evento importante perché rice-
ve ufficialmente il raddoppio della sua sede, con nuove aule, nuovi 
laboratori e servizi. Merito della lungimiranza dell’attuale ammini-
strazione della Provincia, guidata da Marco Reguzzoni che ci onora 
della sua presenza, accompagnato dagli assessori all’edilizia scolasti-
ca, Graziella Giacon e alla formazione professionale Andrea Pellici-
ni, che tanto hanno fatto e stanno facendo per la scuola di Luino.
Ad essi ed ai loro collaboratori va la mia profonda gratitudine per 
aver privilegiato la Tecnica Industriale in un momento di buio per 
il futuro dell’istruzione secondaria.
Istruzione Tecnica Industriale che ha 
fatto capo alla direzione più prestigiosa 
del ministero perché ha mandato tec-
nici di 1° livello a testa alta in Italia e 
nel mondo.
In una recente assemblea nazionale dei 
Presidenti dei collegi dei periti indu-
striali è stato sottolineato come nel Pae-
se si avverta concretamente l’esigenza 
per la formazione di tecnici di 1° livello 
e le notizie  che arrivano dall’industria 
sono chiare in tal senso.
Per soddisfare questa esigenza si è sem-
pre più costretti a rivolgerci all’estero. La tendenza va invertita, 
tornando a formare queste figure così importanti per la nostra eco-
nomia. Ne va il futuro del Paese”. Sono parole del Presidente del 
Consiglio Nazionale dei Periti Industriali.
A Luino questa scuola esiste da più di 20 anni ed oggi da questa 
sede escono Periti Elettronici e in Telecomunicazioni e Periti in In-
formatica Industriale (progetto sperimentale Abacus, anch’esso con 
taglio telematico). Intendendo per telecomunicazioni, la teoria e 
la tecnica delle trasmissioni a distanza di messaggi o segnali per 
costituire l’informazione, oggi così importante nella società in cui 
viviamo.

OPERATORE
TURISTICO

Dalla comparsa del telegrafo, nel 1840 ad oggi, con i satelliti per 
telecomunicazioni e l’avvenuto del digitale, se ne è fatta di strada.
Anche l’informatica industriale si integra perfettamente con l’elet-
tronica e la telematica. Nella società avanzata, ormai tutte le attività 
si reggono sull’informatica.
I nostri alunni conoscono, oltre ai sistemi operativi e le tecniche 
di programmazione, l’architettura del calcolatore (hardware), i col-
legamenti in reti e quindi le tecnologie della microelettronica. E 
potrei continuare a lungo.
Oggi festeggiamo anche un altro evento La scopertura del monu-
mento che ho voluto chiamare “alla tecnologia”.
E’ un po’ la conseguenza della mia innata passione per le macchi-

ne volanti. Ben lo sanno i miei alunni, 
specie quelli che frequentano l’atelier di 
attività manuale nella soffitta della sede 
centrale. La scelta di un cimelio storico 
(gli impennaggi del mitico F104), avu-
to dall’Aeronautica Militare, grazie alla 
squisita collaborazione del Colonnello 
Michele Ciorra, oggi non presente per 
impegni d’ufficio, ma degnamente rap-
presentato dal Cap. Respizzi, viceco-
mandante del 2° deposito dell’A.M. di 
Gallarate.
Vuole essere un tributo alla tecnologia 

più avanzata e complessa qual’è quella delle costruzioni aeronau-
tiche, ma anche un monito alle future generazioni affinché non 
dimentichino mai di vivere nella Provincia con le ali, culla della più 
prestigiosa industria aeronautica italiana.
Anche per questa opera, che diventa un valore da aggiungere a 
quella del manufatto, mi sia permesso esprimere un sincero rin-
graziamento a quanti hanno collaborato alla sua realizzazione. Al 
geom. Colaluce, all’arch. Cancelli, al geom. Laverde dell’impresa 
costruttrice, ai docenti ed al personale ATA ed infine all’amico 
Giannoni Presidente del Gruppo Aeromodellisti Valceresio per la 
preziosa collaborazione nel riportare il cimelio alla livrea originale.
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I pensieri di Silvia
Virginia era sempre stata così, fragile cupa e teneramente 
dark, un equilibrio perfetto tra urla e silenzio, buio e luce, 
lacrime e sorrisi.
Cercava un posto nel mondo domandandosi cosa cercare, osser-
vava gli angoli della vita, silenziosa scalpitava da dentro.
Frequentava il quinto anno di una scuola di strazi, che non era 
sua né lo era mai stata. Contava di finirla presto e poi andare 
altrove. Dove forse sarebbe stata lei. Dove, forse, la vita l’avrebbe 
realizzata.
Virginia osservava. Osservava stando zitta. Sola. Straziata da si-
tuazioni estranee, da sogni prematuri, da sogni che non sapeva 
cos’erano.
Mentre due auricolari le aprivano l’anima, lei si difendeva dietro 
i suoi occhi, masticava esistenze altrui, galleggiava dentro chitarre 
Rock.
La musica le piaceva. Molto. A volte pensava che senza non sareb-
be esistita. In nessun senso.
Virginia amava sua madre. La amava da lontano, e da lontano la 
guardava mancarle. Nel suo interno avrebbe voluto tornare nel 
grembo. Con garbo e silenzio. Non conoscere la pesantezza del 
mondo, poi spegnersi, respirare, dormire per sempre. Respirare, 
nient’altro.
Virginia aveva anche un padre. Un uomo con la barba ed un luc-
chetto dentro. Non lo conosceva. Lui non le parlava, la salutava, 
la guardava un istante, per poi dileguarsi tra tosse e situazioni 
sparse. Lei in sé conservava un buco, piangeva, tornava a crescere 
da sola.
Si trovava su un treno. Un gigante con il respiro ardente, un gi-
gante che la portava via dalla città di un’amicizia spenta. Termina-
ta quel giorno, dietro il litigio con una persona che fino ad allora 
aveva pensato vera. Aveva creduto accanto. Che fino ad allora 
l’aveva usata e basta.
Virginia aveva il petto diviso a metà, i battiti che bruciavano in 
gola, gli occhi fradici proprio come il cielo là fuori. Pioveva. Quel 
manto infinito ora lacrimava argento insieme a lei. Pioveva. La-
crimava insieme al pezzo di vita che a Virginia era stato strappato. 
Si guardava intorno. Solo freddo. Era stata tradita, azzannata. Gli 
occhi di Virginia correvano, mentre il treno rombava. Una centri-
fuga di sensazioni le pervadeva il corpo. Sensi e pesi a schiacciarle 
il cervello.
Vedeva uno gnomo verde agitarsi sui sedili anteriori, un ragazzo 
alternativo spingere il berretto sopra gli occhi, sentiva qualcuno 
dormire e comunicarle onde oniriche.
Virginia ripensava al viso dell’amica perduta, si figurava obblighi 
scolastici, i genitori immobili davanti, la vita senza certezze. Mo-
riva dentro e non era la prima volta.
Un giorno. Un giorno guardando la gente pensò di essere diversa. 
Sola. Complessa.
La vita le aveva tagliato i ponti con gli altri, bruciandole un’ami-
cizia; le aveva dato due genitori sconosciuti, facendoglieli amare 
nonostante tutto; le aveva riservato un’esistenza malinconica e 
profonda. Virginia stava sull’orlo di ogni respiro, non riusciva ad 
estraniarsi, non aveva forze per capire ciò che voleva da sé stessa. 
Ma forse dagli altri sì.
Sentiva che avrebbe voluto sciogliersi in un raggio di sole, sboc-
ciare insieme ai fiori, soffiare con il vento. Annullarsi di dolcezza 
e non avere freddo. Andava alla stazione. Meditava viaggi, fughe 
del presente verso una realtà piu leggera, corse immaginarie in-
contro a braccia tese.
Si sedeva in un angolo di cemento, vicino a muri ricoperti di 
scritte nere, vicino alla sua solitudine. Era sola in mezzo al vuoto. 

Con l’angoscia tra le dita osservava. Ascoltava silenzi. Si figurava 
storie, paesaggi, visi.
Le piaceva guardare gli addii altrui. Le faceva pensare che forse 
non era l’unica a sentirsi in un abbandono perenne, forse c’era 
qualcun altro ad avere il cuore stretto da dita invisibili, scheletri-
che, implacabili.
Una triste melodia cantava le sue note per Virginia che l’ascoltava 
spiazzata. Con la mente esausta.
Si doveva smetterla di pensare.
Smetterla di ripetersi che a scuola non andava, smetterla di lacri-
mare due genitori, doveva finirla anche con l’odiare i suoi coeta-
nei. Aveva perso un’amica che avrebbe voluto tener con sé. Che 
l’aveva aiutata a guardare l’azzurro del cielo, a contar le risate, a 
soffocare la pesantezza.
Ora s’era spento tutto.
Quella persona non c’era piứ, o almeno, non per lei.
Virginia si sdraiava guardando una tv assente, che le vomitava 
contro colori, si sdraiava invece di assumere impegni.
Tra breve forse sarebbe stato peggio.
Correva dentro una cabina telefonica, erano le due di una not-
te custode di dolori sparsi. La luna bianca confermava l’incubo. 
Strisce argento brillavano sui capelli di Virginia, sulle sue labbra 
che avrebbero voluto bersi l’incanto delle stelle solo per avere un 
istante di dolcezza.
Afferrava la cornetta. Una frase sulla lingua.
« Mamma ti prego amami »
Sentiva la voce della madre rispondere trafelata, a Virginia esplo-
deva il cuore, perdeva il coraggio, abbassava la cornetta.
Una sera, in un locale, sola come sempre.
Virginia ormai aveva perso ogni possibile squarcio di sole, ogni 
speranza di caldo.
Solo qualche sogno frammentato brillava tra le sue ciglia, violen-
to e lontanissimo.
In un istante quell’incontro.
Ciao, le disse lui. Virginia si fece immobile. Non respirava, non 
pensava. Aveva dentro solo ciò che aveva davanti: un giovane da-
gli occhi trasparenti. Chiari come aria.
Si conobbero. Si sorrisero. Quella sera fu speciale.
Virginia si senti come se all’improvviso una luce le avesse rapito 
l’esistenza, le avesse portato un vento nuovo, come se all’improv-
viso qualcuno l’avesse strappata dall’inferno.
Virginia si sdraiava guardando una tv che le parlava, che le dona-
va colori, si sdraiava a sognare.
Figurava il volto del giovane, il cuore le fremeva dentro, un im-
peto ad urlare.
Si sentiva come un fiore in mezzo alla cenere.
Tra breve forse sarebbe stato meglio.
Un’altra sera, all’ombra di lui. Era la quarta volta che si vedevano. 
L’aria sapeva di attese.
Uno sguardo. Un senso condiviso.
Lui le disse: « Lo sai ti spero »
Avrebbe potuto dirle « Lo sai ti guardo » , ed invece, lo sai ti spero. 
Era un indizio, un segno, forse un graffio di futuro insieme. Goc-
ce di sogno cominciavano a piovere addosso a Virginia. Tremò. 
Sbatté le palpebre. Sorrise.
« Anch’io ti spero »
E poi fuori, verso un sole a fasci, verso strade che ti prendevano i 
passi, verso colori nel respiro, verso un cielo piứ largo.
Non era tutto perso.
E poi fuori, verso la vita.

Silvia Nicola - Classe V A IGEA
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LA TECNOLOGIA

Ormai dovunque ci troviamo possiamo vedere forme di tecno-
logia avanzata di varietà infinita per modelli, colori e soprattut-
to funzionalità.
Lo sviluppo tecnologico nella maggior parte dei casi ha per-
messo il risparmio di tempo e di denaro, questo a vantaggio 
specialmente delle imprese.
Per fare qualche esempio mentre nel passato per spostarsi si usa-
va la forza umana o quella animale che comportava comunque 
un notevole dispendio d’energia e di tempo,  oggi con aerei, 
treni, automobili si può girare il mondo in poco tempo e senza 
fatica.
Questo ha contribuito all’avvento della “globalizzazione”, oggi 
la base centrale dell’impero commerciale.
Un’ altra importantissima innovazione che oramai si trova in 
quasi tutte le case italiane è Internet.
Attraverso questo mezzo tecnologico si possono intrattenere 
rapporti sociali e commerciali con persone di tutto il mondo. Si 
può comunicare, comprare e vendere, ricercare informazioni e 
documenti a noi utili, tutto attraverso un computer. Una cosa 
impensabile fino a qualche tempo fa quando per comunicare si 
usava il passaparola o ancora più indietro nel tempo i messagge-
ri o i piccioni viaggiatori.
Secondo me le più importanti invenzioni tecnologiche sono 
quelle sanitarie. Oggi si possono curare e riabilitare pazienti dati 
ormai per persi. Questo permette una riduzione sempre più ele-
vata del tasso si mortalità umana.
Ci sono tecnologie anche divertenti, ad esempio guardando in 
televisione la mostra della “SMAU”, la fiera più importante per 
le invenzioni tecnologiche tenuta a Milano, ho scoperto che 
stanno progettando un robot in grado di giocare a calcio cosic-
ché in un prossimo futuro potremmo assistere ad una partita tra 
umani e androidi.
La concorrenza tra Stati alimenta ancora di più questo sviluppo 
tecnologico, questa corsa a voler fare sempre di più e sempre 
meglio.
Oltre a questi innumerevoli vantaggi però questi mezzi nascon-
dono anche delle insidie.
Pensiamo ad esempio all’inquinamento atmosferico che por-
ta al buco dell’ozono o l’effetto serra, insidie che preoccupano 
milioni di scienziati e, anche noi, per gli effetti devastanti che 
procureranno nei prossimi anni.
Anche in internet bisogna stare attenti, perché malintenzionati 
potrebbero nascondere la loro propria identità e truffarci, deru-
barci se non proprio farci del male fisico.
Un’altra preoccupazione che affligge l’umanità è l’occupazione, 
perché come già accennato sempre più lavoro umano viene so-
stituito dalle macchine.
Per questo motivo alcuni lavori che sono un po’ la tradizione e 
la storia di alcuni paesi, come la costruzione di gondole a Vene-
zia, vanno via via sparendo.
A proposito di questo fatto un paesino delle Marche ha preso 
una bella iniziativa: quella di insegnare ai propri figli  i lavori 
tradizionali come intagliare il legno, riparare le bambole, co-
struire vasi e tanti  altri.
In conclusione mentre progrediamo sempre più  nell’era dell’in-
formazione dobbiamo tenere una sorta d’equilibrio tra tecnolo-
gia e persone, perché questa non dovrà mai prendere il soprav-
vento sulla società umana e sui suoi valori.

Maggio Denise – 5° mercurio

I laboratori dell’I.S.I.S.
Il nostro punto di forza (ore 10.50 - Lezione di 
chimica analitica qualitativa)
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LA PAGINA DI ÉRATO

LUNA

Luna,
fatti guardare ancora un po’
illuminami con il tuo chiarore
il tuo pallido incanto.
Luna ti osserverei tutta la notte 
finché tu,
col tuo roteare calmo
scenderesti dietro i monti
segnando il giorno nuovo,
segnando l’ingresso del sole
il proseguo della vita.
Luna,
custode di sogni
di segreti,
custode di cuori uniti da un filo amoroso.
Sei rotonda,
perfetta
pari disegnata da dita impalpabili
luna!
Sei meglio,
molto meglio davvero
di tante persone
perché ascolti senza parlare
perché osservi senza giudicare
contieni senza disperdere.
Il tuo silenzio dice più delle parole.
Più di mille parole.
Luna
Il cielo ti avvolge con la sua coperta calda.
Profuma d’infinito vero?
Le stelle ti raccontano favole 
Che coincidono con dolcezza
E allora 
Ti mando un bacio.
Il suo suono arriva fino al tuo viso.
Ti mando un bacio perché sei troppo bella.
E allora
buona notte Luna.

23/05/2006

I rumori che scivolano.

Scivolano sulla strada e l’aria li inghiotte.

La notte coi suoi occhi neri mi osserva.

La fatica del giorno dimora nelle gambe,

negli occhi.

22/05/2006

Il bianco della carta mi grida negli occhi.
Sento il freddo dei brividi
che sale in me.
L’aria grigia fuori ha la faccia triste.
Paura.
Il cielo sfumato tiene prigioniero 
Lacrime gelate.

15/09/2006

Nel buio
più fitto
che sa di pulito
la notte s’inoltra,
dipinge pini,
rumoreggia di tuoni.
Gocce testarde
picchiano sull’asfalto,
ormai esausto,
violentato da scrosci,
percorso da fiumi.
Sola 
davanti al mondo
Ascolta la pioggia.
Mi parla più piano
dall’alto dei miei pensieri,
dei miei sogni impauriti,
chissà,
dall’alto di me. 

15/11/2006

Cumuli di polvere rotolavano per terra,
il fumo dipingeva le mie iridi,
il grigio m’invadeva,
non so chi avrei abbracciato per sentire un po’
di conforto.
Il cielo gelido impone gli obblighi,
il silenzio insiste,
animali alati scalciano nel prato,
non so chi abbraccerei per sentire un po’ 
di conforto.

Il pensare

Onnipresente e sempre 
confuso
Stacca la mente dalla realtà.
È capace di portarla via,
è capace di immergermi gli 
occhi
in un chissà
ricco di parole.
È capace di portarmi sogni
Per poi inevitabilmente 
lasciarli aperti.

La poesia giovanile si può definire “l’urlo silenzioso” di 
ragazzi che esprimono in versi i segni di un personale disagio 
esistenziale e di una generale paura per il futuro, messaggi 
che devono essere presi in considerazione ed interpretati.
Come strumento di comunicazione per le sue funzioni 
linguistiche, la poesia giovanile rivela, a chiunque voglia 
accoglierne i significati, tutta l’alchimia emozionale di un 
giovane alla ricerca di stabilità e sicurezza, timoroso del 
proprio futuro, fragile e insicuro, alla ricerca di una propria 
individualità e stabilità.
La poesia può dunque essere considerata ed utilizzata come 
la chiave di accesso per un ascolto profondo dell’intimità 
dell’adolescente in via di sviluppo, riservato e non facilmente 
contattabile dall’adulto, ma che può trovare in questa forma 
espressiva la forza e il coraggio per dare voce sia a tutte le 
angosce più intime che al suo indicibile mondo fantastico.
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CORSA CAMPESTRE
GARA DI ISTITUTO   LUINO 24 NOVEMBRE 2006
CLASSIFICA ALLIEVI

1 ROSO MAURIZIO 22/09/1991 2 A I.T.I.S.
2 CIVELLO ANTONINO 1991 LICEO LUINO
3 LASTRA IVAN 31/08/1992 1 A GEOMETRI
4 BOTTINO CLAUDIO 13/10/1991 2 B I.T.I.S.
5 SAHNANE YASSINE 12/02/1991 1 C I.T.I.S.
6 ROSO MARCO 22/09/1991 2 A I.T.I.S.
7 D’ALESSANDRO LUCIANO 22/07/1991 2 B I.T.I.S.
8 GENTILE SANTINO ALESSANDRO 24/06/1992 1 A I.T.I.S.
9 DE SANTI SIMONE 22/12/1991 1 A I.T.I.S.
10 BARILLA’ PASQUALE 06/06/1992 1 A I.T.I.S.
11 SPINA DANILO 20/03/1992 1 B GEOMETRI 5
12 LATINI ALBERTO 07/12/1992 1 A I.G.E.A.
13 BURRASCHINI ALESSANDRO 10/03/1992 1 B I.T.I.S.
14 IRDE DANIELE 15/03/1991 2 B GEOMETRI 5
15 IMPERATO ANTONIO 18/03/1991 2 A I.T.I.S.
16 RAVIZZA MANUEL 21/05/1992 1 B I.T.I.S.
17 MASTRANGELO ANTONINO 18/03/1991 2 A I.T.I.S.
18 DESOGUS CRISTIAN 25/07/1991 1 C I.T.I.S.
19 PIAZZA STEFANO 14/04/1991 2 B I.T.I.S.
20 SPARACIO PATRICK 18/08/1991 1 A TURISTICO
21 CASSINA ALESSANDRO 09/02/1991 2 B GEOMETRI 5
22 FRETTA STEFANO 07/01/1992 1 C I.T.I.S.
23 SPOZIO LORENZO 06/04/1991 2 B GEOMETRI 5
24 BARILE STEFANO 28/06/1991 2 A I.G.E.A.
25 BORTOLUZZI LUCA 06/06/1992 1 C I.T.I.S.
26 DEL FERRARO STEFANO 28/06/1992 1 B I.G.E.A.
27 GIRARDI DARIO 27/09/1991 2 A I.T.I.S.
28 LISSONI MARCO 07/05/1991 2 A GEOMETRI
29 TEDDE LUCA 11/08/1992 1 A GEOMETRI
30 VERNASCHI LUCA 10/05/1992 1 A I.G.E.A.
31 SINNONE DARIO 03/01/1992 1 B GEOMETRI 5
32 DE VITA DIEGO 29/04/1992 1 C I.T.I.S.
33 DE MARCHI MATTIA 23/08/1991 1 B I.T.I.S.
34 VENDITTI MARCO 28/04/1991 1 B I.T.I.S.
35 IRDE DARIO 15/03/1991 2 B GEOMETRI 5
36 MANCUSO LUCA 24/10/1991 2 A I.T.I.S.
37 CARTA MARCO 19/12/1991 2 B I.T.I.S.
38 TIZZANO STEFANO 14/10/1991 2 B I.T.I.S.
39 PIRONACI ANDREA 24/01/1991 1 A GEOMETRI
40 CONFEGGI MATTEO 17/03/1992 1 B GEOMETRI 5
41 PETTINATO GIAN MATTIA 08/03/1991 2 B I.T.I.S.
42 BOUSTA SALHEDDINE 18/08/1991 1 A GEOMETRI
43 TARTAGLIA ALESSANDRO 17/10/1992 1 B I.T.I.S.
44 RIZZO LUCA 11/12/1992 1 B I.G.E.A.
45 STEFANI MATTIA 12/03/1991 2 B I.T.I.S.
46 FERA DAVID 21/12/1991 2 B GEOMETRI 5
47 MICHEA MATTIA 01/04/1991 2 B GEOMETRI 5
48 TOMASINA MATTEO 17/01/1991 2 A GEOMETRI
49 CABRA CRISTIAN 11/09/1991 2 A GEOMETRI
50 JAMSHAID JUNAID 29/04/1992 1 A I.T.I.S.
51 FERRARI DANIELE 22/12/1991 2 B GEOMETRI 5
52 TOGNETTI ALESSANDRO 29/03/1992 1 B GEOMETRI 5
53 FALZONE ANGELO 28/09/1991 2 B GEOMETRI 5
RIT RIGGI VINCENZO DOMENICO 28/11/1992 1 A GEOMETRI
RIT SORRENTI MICHEL 22/04/1992 1 A GEOMETRI
RIT PANIZZOLO MATTIA 08/05/1991 2 A TURISTICO
RIT PIZZO PAOLO 09/02/1991 2 A TURISTICO
RIT TESTA SALVATORE 19/03/1992 1 B GEOMETRI 5
RIT AMATO DAVIDE 19/07/1992 1 B I.T.I.S.
RIT AVELLINO DANILO 26/11/1991 2 B I.T.I.S.
RIT ONIPCHENKO ANATOLY 24/03/1992 1 C I.T.I.S.
RIT SALVETTI MIRKO 17/04/1991 2 A I.T.I.S.
RIT CAPUTO DANIEL 04/04/1992 1 B GEOMETRI 5
NP LOMBARDO NICHOLAS 28/11/1992 1 B GEOMETRI 5
ASSMUSSO DANILO 26/02/1991 2 A GEOMETRI
ASSOLDANI OLIVIERO 19/04/1992 1 A TURISTICO
ASSBERTAGNON LORENZO 22/02/1991 2 A GEOMETRI
ASSSARTORIO ANDREA 27/05/1991 2 B GEOMETRI 5
ASSPOZZOLARI DAVIDE 29/11/1992 1 A I.T.I.S.

Pagina Sportiva

I ragazzi del Canottaggio



�

La nostra immagine dall’esterno

Grande sensibilità e signorilità traspare dalle parole della professoressa Marzia Serra, per tantissimi anni docente di storia dell’arte presso 
l’Istituto Magistrale di Varese. é sempre stata presente agli eventi più significativi che hanno accompagnato la carriera del nostro Preside.
Il prof. Claudio Tallone è docente di religione all’I.T.I. “Facchinetti” di Busto ed è anche storico di fama nazionale. Ha sempre risposto con 
vivo piacere agli inviti dei nostri eventi.
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Il razzismo è un fenomeno che ha origini lontane e, 
purtroppo, si basa su idee e comportamenti ben radicati 
nell’animo umano, assai difficili da estrarre. Esprimi un 

tuo parere su un argomento che da secoli interessa la 
nostra società e che tuttora è terribilmente attuale. 

Il fenomeno che ha lasciato una macchia nera e indelebile sul 
nostro passato è il razzismo.
Purtroppo queste idee di discriminazione e di intolleranza sono 
sempre esistite, e hanno sempre trovato il loro massimo sfogo 
nella violenza e nell’insulto contro la povera gente di colore. 
Offese pubbliche, risse senza senso e a volte, purtroppo, anche 
omicidi hanno portato questa gente alla rovina totale. Molte e 
anche troppe sono state le volte che abbiamo assistito o sentito 
parlare di scene di razzismo pubblico.
Se devo dare un significato a questa parola affermerei con la 
massima convinzione che questo fenomeno non ha significato, 
è solo un’idea senza radici logiche e morali, uno stolto pensiero 
che con mio grande rammarico continua a diffondersi e a 
pervadere le menti delle persone. Fu per mezzo di queste idee 
che circa sessanta anni fa  vennero sterminati milioni di ebrei: 

gente con idee religiose leggermente diverse dalla generalità, 
e fu proprio questo pensiero a portarli alla morte. Milioni e 
milioni di persone, tra cui donne e bambini di qualsiasi età 
vennero fucilati senza pietà pubblicamente o nelle loro stesse 
case. Grandi masse di ebrei venivano trasportati in campi di 
concentramento dove proiettili e  gas letali penetravano nei loro 
corpi uccidendoli e innalzavano l’idea di presunta superiorità di 
colui che ordinava questi massacri. 
Ma la violenza è solo il mezzo di dimostrazione di questi pensieri. 
Alla radice di tutto si cela qualcosa di più vergognoso: ovvero il 
motivo di tutto ciò.
Sono le patetiche idee di superiorità che hanno acceso questo 
movimento. Secondo me le diversità non esistono e non 
esisteranno mai, perché descrivere una persona come “diversa”? 
Solo perché proveniente da una parte del mondo diversa dalla 
nostra? Solo perché hanno caratteri religiosi e estetici diversi? 
Tutte sciocchezze secondo me, perché penso che tutti abbiano 
un cuore, un’anima e un cervello, e penso inoltre che siano 
questi i caratteri che ci rendono uguali.

Claudio Mariano – 3° A mercurio 
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Inaugurazione ampliamento ITIS Luino 

Intervista al Dott. Ing. Martegani Carlo preside dell’istituto

Signor preside ci può dare alcune informazioni sull’ampliamento del-
l’itis, da pubblicare nel prossimo numero del giornalino scolastico.
Gli insegnanti della sede centrale dicono che io ho un debole 
per l’itis, poiché essendo ingegnere sono più attento alle me-
todologie della tecnica industriale poichè sono stato preside di 
Tecnici Industriali per 25 anni. Ho insistito per l’ampliamen-
to di questo edificio perché era nato come scuola elementare, 
quindi poco adatto a ospitare un Istituto Tecnico Industriale. 
Volevo proporre una scuola moderna, costruita con canoni che 
rispettino le vigenti norme di sicurezza, che sia modello per gli 
studenti chiamati a compiere la scelta di un corso di studi suc-
cessivo alla 3^ media; inoltre volevo far capire che l’istruzione 
tecnica ha sempre licenziato diplomati che sono ambiti dall’in-
dustria e che oggi occupano posti di grande prestigio. Aggiungo 
anche che diventare perito elettronico o informatico industriale 
è molto impegnativo, allo stesso livello di un liceo perché gli 
argomenti che si studiano evolvono con dinamica rapidissima, 
richiedendo aggiornamento continuo e attualizzazioni costanti 
nei programmi curricolari richiesti dal piano di studi. 

Ci vuole raccontare brevemente “il viaggio” che ha fatto “atterrare” 
la coda del F-104 sul prato del nostro istituto?
Il monumento che ho voluto far innalzare e che ho voluto chia-
mare “Monumento alla Tecnologia” ha avuto un iter molto sof-
ferto e tanto affanno per m,e per la lunga trattativa burocratica 
che ho condotto per sei mesi con i ministeri romani. Le costru-
zioni aeronautiche sono un esempio di alta tecnologia, come 
quella studiata nell’Istituto Tecnico Industriale. Inoltre ho vo-
luto lasciare una testimonianza della mia passione per il volo 
alle future generazioni, perché si sentano orgogliosi di vivere in 
questa provincia che è stata la culla dell’industria aeronautica 
italiana. Simbolicamente vuole augurare a tutti gli studenti che 
frequentano questa scuola di volare sempre verso cieli alti.

Bighi Raissa 5^Elettronici
Guarneri Clarissa  5^Abacuss

Imparare per crescere: Cosa vuol dire ?
Secondo me, queste due parole sono la chiave fondamentale per 
vivere bene e sempre al meglio.
Molti pensano che imparare significa: saper leggere, scrivere, 
studiare la geografia e la storia, invece io penso che il significato 
di imparare voglia dire:
“NON ARRENDERTI MAI DI FRONTE AGLI OSTACO-
LI, E IMPARARE DAGLI ERRORI COMMESSI ! “
Solo così una persona riesce a crescere autonoma, sana, in poche 
parole si sa gestire (quindi è cresciuta interiormente).
Imparare lo considero una parola infinita perché non si finisce 
mai di imparare: ogni giorno, ogni istante della nostra vita, ci 
insegna qualcosa, ci fa crescere fino alla fine dei nostri giorni.
Ci sono delle persone che per il solo fatto di avere frequentato 
le scuole, di avere una laurea, guardano tutti dall’alto in basso 
e credendo di saper già tutto, si rifiutano di ascoltare i consigli 
degli altri. Il loro sapere è in realtà solo un imparaticcio, che 
non serve a niente,poiché non è servito a farli “ crescere “.
Un esempio utile per spiegare e capire cosa vuol dire crescere lo 
vediamo nei bambini piccoli che crescono non solo di peso ma 
IMPARANO LA VITA ATTRAVERSO LE ESPERIENZE.
Se qualcuno non l’ avesse ancora capito “ crescere “ è inteso non 
in altezza ma dentro NEL CUORE E NELLA MENTE.
Per crescere meglio bisogna sapere e mettere in pratica molte regole:
1) ASCOLTARE I CONSIGLI DELLE PERSONE PIU’ 
GRANDI.
2) NON CREDERE MAI DI SAPERE SEMPRE TUTTO.
3) COMPORTARSI SENZA AVERE PAURA DI SBAGLIA-
RE, (questo è un mio problemino che devo superare ) perché è 
PROPRIO SBAGLIANDO CHE SI IMPARA !!! 

M.G.  5a A mercurio
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RECENSIONE FILM

Ricordati di me
Regista: Silvio Muccino
Genere: Drammatico

Trama del film: Questo film parla di una famiglia moderna in 
cui i membri hanno grande difficoltà di rapporto tra di loro.
Questa famiglia è composta da quattro persone: madre, padre 
e due figli.
La ragazza mira al successo nel mondo dello spettacolo, il ra-
gazzo, invece, non riesce ad accettare il suo aspetto fisico, al 
contrario della sorella e, per questo, fa uso di stupefacenti. I 
rapporti sentimentali tra i genitori non sono più quelli di una 
volta e si tradiscono a vicenda. Nessuno dei membri di questa 
famiglia si sente realizzato ad eccezione della ragazza che non 
esita a gettarsi in pasto a produttori senza scrupoli per raggiun-
gere il suo scopo.

Un motivo per vederlo: perché parla di problemi attuali e molto 
vicini alla vita di ogni giorno. La famiglia rappresentata non è 
quella del “Mulino Bianco”, ma è un nucleo familiare nel quale si 
riflettono le tensioni e le difficoltà dei rapporti tra genitori e figli.  
 
Sconsigliato a chi: si sente troppo coinvolto dalle scene perché 
ha una situazione familiare difficile. 

A cura degli alunni della 4 B Mercurio 

Mignon è partita
Regista: S. Archibugi 
Genere: Sentimentale

Trama del film: Questa storia narra di una ragazza di nome Mi-
gnon dal carattere scontroso e riservato ma allo stesso tempo 
anche dolce; la ragazza viene mandata dal padre come ospite da-
gli zii che abitavano a Roma. Una volta arrivata dagli zii conosce 
i suoi cugini, con i quali non riesce ad andare d’accordo. L’unica 
persona con la quale lega subito è uno dei cugini più piccoli, 
Giorgio: un ragazzo con gli occhiali, dal carattere insicuro, timi-
do e riservato e dalla corporatura esile. Con il passare del tempo 
i due legano sempre di più al punto che Giorgio si innamora 
di Mignon che però non ricambia i suoi sentimenti perché, nel 
frattempo, frequenta un altro ragazzo. Dopo qualche tempo la 
ragazza prova nostalgia della sua città e, pur di farvi ritorno, 
inventa ai genitori la scusa di essere incinta, lasciando tutti sor-
presi, soprattutto suo cugino Giorgio.
Al momento della partenza, avendo oramai raggiunto il suo 
scopo, Mignon confessa al ragazzo la verità.

Un motivo per vederlo: è una storia divertente e adatta alla no-
stra età anche se a volte è spinto nel linguaggio.
Sconsigliato a chi: ai bambini e ai ragazzi che si fanno facilmen-
te suggestionare. 

A cura degli alunni della 4 B Mercurio

RECENSIONE MUSICA

Duck-Pond & Sudigiri
-Gridate i vostri sogni-

Fuori dall’ambiente scolastico, la musica crea un eccitante di-
versivo alla noia dei piccoli paesi, dove i passatempi scarseggia-
no e relazionarsi con altri giovani è sempre un problema.
Noi abbiamo scoperto un modo di esprimere sentimenti di 
gioia e rabbia, trasformandoli in arte.
E’ triste che in un Istituto che comprende centinaia di ragazzi, 
DUCK-POND e SUDIGIRI  siano gli unici a cercare un nuo-
vo modo per esprimersi e per comunicare.
Gli eventi musicali organizzati e proposti sono marginali se 
confrontati ad altre iniziative scolastiche e non, a nostro parere 
discutibili e meno creative.
Creare uno spazio per gruppi emergenti, pensiamo possa essere 
un buon modo per allontanare pensieri e problemi di una gene-
razione votata alla TV, senza sogni né prospettive di successo.
Da parte della scuola, creare un legame tra materie tecniche e 
una qualsivoglia forma d’arte gioverebbe a sviluppare la creati-
vità e allargare gli orizzonti di studenti persi su monitor di pc e 
playstation.
Il nostro è un flebile tentativo di sanare i problemi di un sistema 
scolastico troppo rigido; visitando i blog dei nostri gruppi trove-
rete informazioni  sul nostro lavoro e sulle iniziative proposte.
www.myspace.com/duckpondforce
www.myspace.com/sudigiri

Renna Antonio
Tonelli Massimo 

5 ABACUS 

E’ per questo che ho cominciato a suonare…..

Suonare ti può regalare emozioni fortissime; ma sono le emo-
zioni stesse a fare la musica. Ogni nota un sentimento, una 
sensazione, un’esperienza; quello che sei in quel momento lo 
trasformi in musica. Ognuno di noi ha la sua musica dentro ed 
ognuno di noi balla con il suo ritmo, a modo suo.
Chi in silenzio, solo, ad occhi chiusi dondolandosi nella sua 
maestosa sala da ballo fatta di sogni e speranze, chi invece con 
gli amici, saltando, dimenandosi ed urlando nella discoteca del-
la vita, con la “radio a mille watt” che racconta dei tuoi proble-
mi, dei tuoi dubbi e delle tue incertezze: per te però, questa è 
musica. E vuoi soltanto ballarci su.
Anche gli episodi di tutti i giorni e la vita quotidiana possono 
trasmetterti grandi emozioni; se ti senti raccontare da un CD 
una storia così semplice e una realtà così vicina alla tua da farti 
ridere e sorridere al pensiero di poterne far parte, allora ti senti 
quasi il protagonista e ti sembra di entrarci in quel CD.
Ecco cosa ti succede se sai ascoltare la musica dei menestrelli e 
dei cantastorie che anche nel XXI secolo continuano ad esistere 
e ad emozionare. Quando trovi un grande tesoro vorresti che 
tutti possano goderne e vorresti poter riprovare quelle emozioni 
ogni volta che vuoi e metterci del tuo e raccontare quello che ti 
circonda. E’ per questo che ho cominciato a suonare…..

Gioele Di Stefano 
4 ABACUS  
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Un pomeriggio della fine novembre, rovistando in biblioteca, ho aperto l’ultimo 
numero della “Civiltà Cattolica” a cui siamo abbonati. Ho letto con entusiasmo 
l’editoriale e mi è sembrato degno dello spessore culturale di questo Papa Benedet-
to XVI. So che non è di facile lettura, ma è un compendio di storia, di filosofia e 
di teologia che può occupare più di una lezione di religione. D’altra parte tutti i 
giornali hanno dato molto spazio al Convegno di Verona che ha visto, fra l’altro, 
la presenza di tanti giovani.

Il vostro ‘Carletto’
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Il vero significato del Natale

Anche quest’anno è giunta dal Madagascar la lettera di Suor Ester Bovetti da cinquant’anni missionaria in quell’isola. Chi l’ha conosciuta 
2 anni fa, quando a dicembre ci fece visita, ha avuto modo di constatare il suo zelo e la sua dedizione ai poveri più poveri che nessuno ama. 
I rappresentanti in consiglio d’istituto degli studenti: Luca Epis, Stefano Zamprogna, Davide Caputo, Antonio Renna, stanno raccogliendo 
premi per una lotteria il cui ricavato andrà a finanziare uno dei due progetti chiesti nella lettera.
Mai ci saremmo aspettati tanto entusiasmo da parte dei nostri alunni che stanno dimostrando una dimensione caritativa ammirevole. La 
nostra scuola è ormai conosciuta ad Antananarivo e l’anno prossimo, come promesso, avremo ancora con noi suor Ester che sin d’ora ci rin-
grazia tanto per quanto stiamo facendo.



19

...chi ha due tuniche ne dia due a 
chi non ne ha; e chi ha da man-
giare faccia altrettanto... (dal 
Vangelo Secondo Luca)
Strada maestra rimane l’unità 
tra una fede amica dell’intelli-
genza e una vita caratterizzata 
dall’amore reciproco e dal-
l’attenzione premurosa verso i 
poveri... (Papa Benedetto XVI al 
Convegno di Verona)

“E il verbo si fece carne e venne 
ad abitare in mezzo a noi” sono 
gli auguri natalizi giunti dal Ma-
dagascar per loro in piena estata.

NON ABBIATE
IL BRACCINO CORTO!
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Il bullismo

Il termine bullismo deriva dall’inglese e indica un insieme di 
comportamenti in cui qualcuno ripetutamente fa o dice cose 
per avere potere su un’altra persona.
È un fenomeno che è presente soprattutto nella fascia di età 
adolescenziale. Il persecutore trova divertente maltrattare, in-
sultare, picchiare un individuo, spesso psicologicamente e fisi-
camente più debole. Il ragazzo che compie questo atto sovente 
perseguita il mal capitato per un lungo arco di tempo, mentre 
la vittima perde la propria autostima. Molte volte, per paura 
di una vendetta, la vittima non riferisce l’accaduto a nessuno, 
neanche ai propri amici.
Il bullismo, tuttavia, si manifesta in diversi modi: 
direttamente, con calci e pugni;
direttamente, deridendo, insultando;
indirettamente, diffondendo pettegolezzi o escludendo la vitti-
ma dai gruppi.
Accade molte volte che colui che compie atti di bullismo, da 
grande, diventi un uomo che usa la violenza per risolvere si-
tuazioni di difficoltà. Molto tipiche sono le reazioni violente di 
questi uomini nei confronti delle donne o delle proprie com-
pagne in seguito a difficoltà nella relazione. Invece, colui che 
subisce gli atti di bullismo, cresce insicuro, con una forte pau-
ra che porta spesso all’isolamento. In questi casi è importante 
stare vicino alla persona maltrattata: in particolare, la famiglia, 
gli insegnanti e gli amici devono cercare di rimuovere il prima 
possibile le situazioni di violenza e quindi risolvere lo stato di 
sofferenza. Le manifestazioni di bullismo a cui assistiamo pos-
sono dipendere da motivi razziali, sociali ed economici. Molto 
spesso alcuni ragazzi tentano di affermare la propria superiorità 
perché ritengono di essere, in un certo senso, migliori per il fat-
to di essere ricchi. La ricchezza, effettivamente, determina delle 
divisioni all’interno delle comunità: tuttavia io credo che ciò 
non debba autorizzare nessuno a tiranneggiare gli altri. Anzi, ri-
tengo che le persone più ricche, quando si comportano in que-
sto modo, si dimostrino povere, perché un uomo spesso ha una 
ricchezza interiore che supera di gran lunga quella materiale e 
concreta. La ricchezza interna penso sia molto più importante 
di quella materiale perché avvicina gli uomini e li rende solidali 
tra loro, a differenza del denaro che spesso provoca divisioni e 
allontana gli uomini. Proprio in questo periodo è successo un 
fatto di cronaca molto spiacevole che ha riguardato atti di vio-
lenza nei confronti di un ragazzo diversamente abile. Un grup-
po di ragazzi hanno fatto circolare su uno dei siti più visitati di 
internet, un filmato che riproduceva immagini di un pestaggio 
ai danni di un ragazzo down completamente inerme. È stato un 
atto inaudito, aggravato dal fatto di aver esposto il filmato su 

“Volare tra i banchi di scuola. Non solo con la fantasia!!”

Quella di laboratorio d’aeromodellismo è un’attività che ancora 
non tutti gli studenti dell’I.S.I.S. conoscono. Con una frequen-
za di due giorni la settimana e nelle ore pomeridiane infatti, 
alcuni ragazzi si ritrovano in sede, presso l’atelier messo a di-
sposizione dal Preside, per imparare a realizzare aeromodelli ra-
diocomandati, con l’aiuto e la supervisione del nostro dirigente 
scolastico “Carletto”, che illustra le modalità di costruzione, le 
caratteristiche dei materiali e dei componenti utilizzati, e inse-
gna le nozioni fondamentali del volo e dell’aerodinamica.
All’interno del laboratorio sono presenti numerosi strumenti 
come seghe elettriche, trapani a mano e lime adatte alla lavora-
zione del legno, collanti, saldatori, carica batterie, ecc.
Questa attività, distensiva e rilassante, oltre ad arricchire il ba-
gaglio culturale, consente di “staccare la spina” per un po’ e di 
migliorare le capacità manuali di chi partecipa, iniziando con 
la realizzazione di modelli semplici, per passare gradualmente 
a velivoli sempre più impegnativi da costruire e da condurre in 
volo.
Il laboratorio prevede anche uscite presso il Passo della Forcora, 
dove i ragazzi avranno l’opportunità di collaudare in pendio i 
modelli costruiti assieme agli studenti della scuola di Camigno-
lo in Canton Ticino.

Alessio Mai 4 A Ele
Juri Belluco 3 A Ele 

internet e che molti curiosi siano andati a vederlo. Mi ha colpito 
un fatto successo alcuni giorni fa di un bambino di colore nero 
che, insultato durante le partite di calcio dai genitori delle squa-
dre avversarie, ha deciso di non sottoporsi più a queste violenze 
decidendo di non giocare più a pallone. Ritengo ingiusto che le 
persone più deboli debbano soffrire a causa delle prepotenze dei 
più forti. Penso che sia invece dovere dei più forti caratterial-
mente aiutare le persone più insicure a credere maggiormente 
in se stessi e a proteggerli, utilizzando le loro maggiori capacità 
personali e fisiche. Considero comunque che questi atti siano 
spesso responsabilità dei genitori che, a volte distratti, dedicano 
poco tempo ai propri figli e non spiegano loro cosa è giusto 
e cosa non lo è. Spesso le madri di questi ragazzi danno più 
importanza ai vestiti firmati, piuttosto che all’educazione del 
proprio figlio, per loro considerata evidentemente poco impor-
tante. Ritengo che una maggiore attenzione da parte di padri 
e madri ai propri figli ridurrebbe enormemente il numero di 
questi spiacevoli episodi.

G. M. 3BM
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La rete internet , specchio del nostro tempo, può essere con-
siderato un valido strumento di diffusione culturale.
Ormai, già da un po’ di anni, è subentrata la rete internet nella 
nostra vita, e da un certo punto di vista, l’ha migliorata.
Per noi giovani è diventato un passatempo, per altri anche uno 
strumento essenziale per svolgere diverse attività. 
Grazie alla rete internet la nostra vita  è stata “alleggerita”, nel 
senso che uno può scegliere, per esempio, di andare a pagare le 
bollette in banca, oppure sedersi davanti al computer e pagarle 
attraverso internet; così anche per le ricariche del cellulare ecc.
Al momento della comparsa di Internet era diversa la situazio-
ne, perché a quasi nessuno interessava ed era anche molto più 
costoso usarlo.
Col passare del tempo le cose sono migliorate, sono state propo-
ste diverse offerte per migliorare la velocità di internet e anche 
alleggerire il suo costo in modo che tutti potessero usarlo senza 
più problemi. 
Per noi ragazzi internet è diventato essenziale per diversi motivi. 
Lo  studente lo usa anche come strumento di ricerca per rica-
vare delle informazioni che servono nell’ambito scolastico. Un 
altro uso è quello di “messenger” un programma usato per lo 
più da noi ragazzi, che ci permette di stare a contatto con amici 
e parenti che sono lontani.
Ci sono molti altri programmi che fanno parte della rete inter-
net ma purtroppo alcuni illegali di cui si fa comunque uso senza 
problemi. 
Molta gente (compresa io) ritiene che internet sia ormai diven-
tato uno strumento indispensabile a patto però che se ne faccia 
un uso giusto e controllato.

Martina Bubba – 3°A mercurio

I nostri angeli custodi

Teresa e Federica, le scope più preziose
della sede di via Lugano.

Dante Carmine, l’uomo delle “fotocopie”
e memoria storica della scuola

Anche le sospensioni, trasformate in
lavori socialmente utili, sono preziose...
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Momenti di vita scolastica

Consegna dei diplomi alle classi quinte - fine luglio 2006 Viaggio d’istruzione al Santuario di Oropa...

...e al Ricetto di Candelo con le classi prime - 28 settembre 2006
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8 mesi di trattative con Roma con scambi burocratici. Final-
mente alla metà di ottobre l’ok da 3 ministeri. Il trasporto da 
Gallarate (2° Deposito Centrale dell’Aeronautica Militare) a via 
Cervinia. Il rifiuto di 2 carrozzerie per la verniciatura. La deci-
sione del Carletto di tinteggiarlo nel cortile con l’aiuto dell’ami-
co Giannoni. Domenica 29/11 passata a decapare e a spruzzare 
con nitro opaca fatta preparare da Cappellato Color.
Infine la messa in opera con un’autogru alle 8 di sera. 370 kg. 
imbullonati a 3 metri e verifica al vento di 120 km/h.
Commento dei miei colleghi: “Ma chi te lo ha fatto fare?”...

L’avventura del monumento all’I.T.I. di via Cervinia
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Questo numero viene chiuso alla fine di dicembre 2006. Un particolare ringraziamento a tutti quelli che hanno collaborato e special-
mente al nostro Preside che lo ha impaginato inserendo tante foto e arricchendolo di nuovi articoli.

IL “RESTO DEL CARLETTO” HA BISOGNO DI TE
Il giornalino vuole essere soprattutto occasione e strumento di espressione e dialogo per tutte le componenti della comunità scolastica 
ed in particolare per gli studenti. A questo scopo, mentre ringraziamo chi negli anni vi ha collaborato, invitiamo chiunque lo desi-
derasse ad inviarci proposte, idee, fotografie… tutto quanto possa fare comunicazione… 

A tutti gli studenti, ai loro genitori, a tutti gli insegnanti ed a tutto il personale A.T.A.
giungano gli auguri più sinceri per le prossime festività natalizie

Interviste alle Autorità della Provincia di Varese presenti 
all’inaugurazione dell’ampliamento sede ITIS

Sig.ra Giacon Assessore lavori pubblici Provincia di Varese
Perché è importante ampliare una scuola in Provincia? E per-
ché proprio un Itis?
La Provincia ha destinato parte dei soldi a sua disposizione per 
l’ampliamento degli istituti tecnici come l’Itis di Luino. Le scuole 
tecniche negli ultimi anni hanno subito un notevole calo delle iscri-
zioni, anche se i tecnici sono molto richiesti nel mondo del lavoro. 
La Provincia, destinando questi fondi alle scuole tecniche, ha dato 
la possibilità agli studenti di avere a disposizione un numero mag-
giore di locali e laboratori per le attività pratiche.
Le zone verdi e l’ala vecchia dell’istituto verranno modificate?
Per quanto riguarda le zone verdi sarà a discrezione del Dirigente 
scolastico, che stabilirà se lasciare aree verdi oppure costruire una 
pista di atletica. Per quanto riguarda il vecchio edificio e la sede 
centrale verranno messe a norma entro il 2009; per qualsiasi infor-
mazione rivolgetevi al Presidente Reguzzoni incaricato dei lavori.

Dott. Pellicini Assessore all’Istruzione Professionale della Provincia di Varese
Perché è importante ampliare una scuola in Provincia? E per-
ché proprio un Itis?
La Provincia sta lavorando da tre anni per cercare di favorire l’istru-
zione tecnica, fondamentale per il mondo dell’industria. Le scuole 
tecniche offrono al mercato del lavoro personale specializzato in 
grado di competere con le industrie estere, soprattutto aumentando 
significativamente la qualità della produzione della nostra zona. 
Le zone verdi e l’ala vecchia dell’istituto verranno modificate?
Non sono a conoscenza dei progetti che riguardano le zone verdi 
e il vecchio edificio, ma penso che rivolgendosi al Dirigente sco-
lastico o al Presidente della Provincia Reguzzoni si possono avere 
informazioni più chiare e dettagliate. 

Ing. Reguzzoni   Presidente della Provincia
Perche è importante ampliare una scuola in Provincia? E per-
ché proprio un Itis?
La Provincia sta impegnando parte dei fondi su Luino, perché è 
una città che si sta ampliando, quindi bisogna dare la possibilità 
agli studenti di avere una formazione completa e all’avanguardia 
per combattere la concorrenza.
Le zone verdi e l’edificio vecchio verranno modificate?
Per quanto riguarda le zone verdi si pensa di costruire un campo 
da gioco, una pista di atletica oppure una pista di salto in lungo. 
L’ edificio vecchio è già a norma, quindi non ci dovrebbero essere 
ulteriori lavori.
Oltre all’ ampliamento dello stabile è previsto anche un am-
pliamento sul piano didattico(si vuole intensificare anche cul-
turalmente dato che Luino c’ è ancora poco per i giovani)?
È un meccanismo non semplice, bisogna riuscire a mettere tut-

ti d’accordo (Consigli, Provveditorato, Provincia…). Comunque 
credo che Luino abbia bisogno, per il suo sviluppo, di innovazioni 
perché lo esige il territorio.

Dott. Mentasti sindaco di Luino
Perche è importante ampliare una scuola in Provincia? E per-
ché proprio un Itis?
Le scuole si formano per rispondere a delle esigenze e nel luinese c’ 
è una maggior domanda di scuole tecniche; l’ Itis di Luino è una 
scuola indirizzata alla preparazione tecnica.
Le zone verdi e l’edificio vecchio verranno modificate?
L’argomento non è di mia competenza, però le mie speranze è 
che in futuro queste zone verdi abbiano un risvolto didattico. Per 
quanto riguarda il vecchio edificio non sono a conoscenza di futuri 
progetti.
Oltre all’ampliamento dello stabile è previsto anche un amplia-
mento sul piano didattico(si vuole intensificare anche cultural-
mente dato che Luino c’ è ancora poco per i giovani)?
Non è compito del sindaco; spero che le autorità addette si im-
pegnino perché fra la scuola e il mondo del lavoro ci sia collabo-
razione.
 
Capitano Respizzi dell’aeronautica militare 
Com’ è nata l’ idea di un monumento aeronautico all’ itis?
È stato il preside Martegani che, appassionato di aeronautica, ha 
voluto portare qui la coda di un F-104 come “Monumento alla 
tecnologia”.
Ci saranno ulteriori scambi culturali tra la sezione  di Gallarate 
e l’ Itis?
C’è un museo a Gallarate visitato già l’ anno scorso dalle classi 
quinte dell’ Istituto; si spera che anche quest’anno si possa ripetere 
l’ esperienza.
In quale ambito dell’aeronautica esercitate?
Esercitiamo nell’ ambito della logistica aeronautica, in pratica sia-
mo grossisti dei pezzi di ricambi.

Raissa Bighi 5^AElettronica 
Clarissa Guarneri 5^Abacus 


